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TERRITORI

Va avanti il ritiro
Polemiche su Barak

■ Ilgovernodelpremierisraeliano
EhudBarak(cherischiaunaspac-
caturadopounpesanteattacco
lanciatodauninfluenteleaderre-
ligiosoalministrodell’istruzione
YosiSarid)hadatoieriilsuoas-
sensoaunnuovoritiroparziale
israelianodal6,1%dellaCisgior-

dania,portandocosìacircail40%ilterritoriodiquestaregionesottopienoo
parzialecontrollodell’Autoritànazionalepalestinese(Anp)allacuiguidac’è
YasserSarafat.Ladecisione,chehaavutol’assensodi16dei24ministridelgo-
verno(seisisonoespressicontro,mentreunosièastenuto)giungeduegiorni
primadellaripresaaWashingtondeinegoziati israelo-palestinesiperconcor-
darelegrandilineediunaccordodipacepermanentedafinalizzareentroil
prossimosettembre.
IlviceministrodellaDifesaisraelianoEfraimSnehhaaffermatoieriche«l’1%
delterritoriochesaràtrasferitoconsistediterrenichefinorasonostatisotto
pienocontrollodiIsraele. Ilrestante5,1%èditerrecheeranosottoilcontrollo
diIsraele, limitatamenteallasicurezza,edeipalestinesiperlequestionicivili».
SecondoSneh,dopoquestoritiro, il39,8%delterritoriocisgiordanosaràsot-
tocontrollopienooparzialepalestinesee«il60%dellapopolazione(palesti-
nesedellaCisgiordania)sarannodaquestasettimanasottopienaautoritàpa-
lestinese».
Leareesgomberatechesarannosottototalecontrollodell’AutoritàNazionale
palestineseincludonoduelocalitàneipressidiGerusalemme:Betania(anord
diRamallah)eUbeidiya(asuddiBetlemme).InapparenzaBarakintendeva
trasferireall’AnpancheAnata, localitàpalestinesealleportediGerusalemme,
maavevapoidovutoretrocederedavantiall’opposizionedeipartitididestra,
alcunideiqualifannopartedellacoalizionedigovernoche,comesidiceva,
nonversainbuoneacque.
SulcapodiBarakgravaintantounanuovapericolosacrisi innescatadaldurissi-
moattaccocheilrabbinoOvadiaYosef, leaderreligiosodelpartitoultraorto-
dossoShas,halanciatocontroilministrodell’istruzioneeleaderdelpartito
Meretz(sinistralaica)YosiSarid.
LoShas,lacuiretediscuoleèingravissimacrisi finanziaria,eraentratonella
coalizionedigovernoancheconl’intentodiottenereurgentiaiuti finanziari
dellostato.Ilrabbino,cheaccusaSariddiprovocareritardiesollevaresempre
nuovedifficoltàaltrasferimentodifondi,ha«maledetto»neigiorniscorsi in
unasinagogailministrodell’istruzione,definendolo«unSatanalacuimemo-
riavaperfinocancellata».
Leinvettivedelrabbinohannosuscitatounatempestadireazionidicondanna
dapressochèl’interoarcopoliticoeil«rammarico»diBarak.Neiconfrontidel
rabbino,cheèstatoancheaccusatodiincitamentoall’omicidiodiSarid,sem-
braorainevitabileun’inchiestadipolizia.
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Il Papa con gli occhi del perdono
Giovanni Paolo II in Terra Santa, tensione a Gerusalemme
ALCESTE SANTINI

AMMAN Il tratto rivoluzionario
che caratterizza il pellegrinaggio
in Terra Santa di Giovanni Paolo
II, che sarà accolto con tutti gli
onori all’aeroporto di Amman dal
re di Giordania, Abdallah II, oggi
alle 14 (ora locale) in questa prima
tappa, è quel «mai più» pronun-
ciato nella «Giornata del perdo-
no» lo scorso 12 marzo, quando
ha dichiarato, con forza, di voler
rimuovere ogni causa di incom-
prensione e di tensione per le col-
pe del passato della Chiesa cattoli-
ca per le crociate contro i musul-
mani, per l’inquisizione, l’antise-
mitismo, i silenzi di fronte al nazi-
smo per l’Olocausto degli ebrei. È
questo il dato storicamente nuo-
vo, anche rispetto all’altrettanto
storico viaggio di Paolo VI del
gennaio 1964, perché consentirà a
Giovanni Paolo II di portare avan-
ti, con maggiore credibilità e più
ampie aperture, l’avviato dialogo
con le religioni diverse, come l’e-
braismo e l’islam. Ed a quegli ebrei
che si sono dichiarati ancora in-
soddisfatti per i «silenzi» della
Chiesa rispetto alle efferatezze na-
ziste, il Papa, che già nel giugno
1979 elevò Auschwitz a «Golgota
del mondo contemporaneo», ri-
sponderà con un forte discorso
quando il 23 mattina renderà
omaggio al monumento alla me-
moria dell’Olocausto di Yad Va-
shem a Gerusalemme. E questa
novità dirompente del viaggio è
stata colta dagli abitanti della
Giordania. A Gerusalemme, al
contrario, la piazzola d’atterraggio
destinata all’elicottero che tra-
spoorterà il papa sul monte Sco-
pus a Gerusalemme, nel corso del-
la sua visita in Terra santa, è stata
devastata secondo quanto ha co-
municato la polizia israeliana. Slo-
gan contro il pontefice sono stati
tracciati con la vernice sul suolo,
bandiere dello stato vaticano sono
state strappate ed alcuni proiettori
distrutti, hanno aggiunto le fonti
di polizia che hanno indicato ne-
gli estremisti di destra del movi-
mento razzista Kach i probabili re-
sponsabili degli atti vandalici. La
scritta «via il papa» ed una croce
uncinata sono state dipinte con
della vernice bianca sull’asfalto
della piazzola mentre uno striscio-
ne di benvenuto in ebraico è stato
lordato con vernice rossa. L’acces-
so alla zona di atterraggio è stato
bloccato dalle forze dell’ordine.
Un gruppo di militanti del movi-
mento di estrema destra Kach ave-
va già protestato nei giorni scorsi
contro la visita del papa ed un di-
rigente del gruppo, Baruch Mar-
zel, aveva avvertito che i suoi mili-
tanti «avrebbero fatto di tutto per
sabotare» il viaggio del pontefice
in Terra santa dal 21 al 26 marzo.
Le scritte, in serata sono state can-
cellate.

Un incidente diplomatico solo
sfiorato, dunque. In Giordania c’è
entusiasmo. I cattolici sono appe-
na 71 mila su sei milioni e 300 mi-
laabitanti, ossia l’1,13 per cento.
Lo stesso giovane re Abdallah II ha
attribuito, secondo i giornali che
ieri definivano «storico» il viag-
gio, «grande importanza al pelle-

grinaggio di Giovanni Paolo II,
che giunge in un momento in cui
stiamo per arrivare alla pace e alla
stabilità nella regione». Il giovane
re ha detto pure che «la presenza
del Pontefice in questa area geo-
politica ci dà la speranza di cui ab-
biamo bisogno e il coraggio di
concludere quel processo che ci
porterà a una pace stabile». Il re è,
inoltre, fiducioso che sarà procla-
mato quanto prima «uno Stato pa-
lestinese in Cisgiordania enella
Strisca di Gaza perché, non solo, è
necessario, ma è anche inevitabi-
le». Ed ha rilevato, infine, che «i
nemici del processo dipace sono
solo delle minoranze». Insomma,
il giovane re hascemita non vuole
essere da meno di suo padre, Hu-
seein, che accompagnò, trentasei
anni fa, Paolo VI dal Vaticano fino
a Gerusalemme, in un contestoas-
sai diverso, ed è dispiaciuto di non
poter ripetere quel gesto. Anche il
ministro del turismo ci ha dichia-
rato che cosidera il Papa «una per-
sona che rimarrà impressa nella
storia e contribuirà aportare la pa-
ce in questa regione». Molta,
quindi, è l’attesa per l’arrivo del
Papa e per la visita che farà, oggi
pomeriggio, all’antico monastero
sul Monte Nebo, da dove Mosè vi-

de la terra promessa prima di mo-
rire, e a Wadi Al-Kharrar, nella
valle del Giordano, dove sarebbe
stato battezzato Gesù. Ma è allo
Stadium di Amman che Giovanni
Paolo II incontrerà domani lapo-
polazione e celebrerà una messa
durante la quale saranno battezza-
ti duemila bambini. Per la messa
sono stati stampati 77 mila bi-
glietti e tutti sono andati esauriti e
si cerca ora di esaudire le ulteriori
richieste.

Le 64 parrocchie, già da settima-
ne, hanno distribuito magliette
con l’effigie del Papa, cappelli,
opuscoli informativi per fare una
vera e propria opera di sensibiliz-
zazione per contribuire a risveglia-
rele coscienze dell’intera popola-
zione. Si è voluto cogliere un’atte-
sa della popolazione che spera che
con la pace potrebbe arrivare una
certa prosperità in Giordania, il
cui prodotto interno lordo è cre-
sciuto lo scorso anno del 5 per
cento, ma i senza lavoro sono il 30
per cento. Si spera nei giovani, da-
to che la metà della popolazione
ha meno di quindici anni, ed il
governo sta puntando su di essi
aprendo scuole di formazione e di
istruzione per rincorrere il pro-
gresso tecnologico.
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L’INTERVISTA ■ FEISAL HUSSEINI, ministro Anp per Gerusalemme

«Dal Pontefice ci aspettiamo verità»
DALL’INVIATO
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

GERUSALEMME Della Gerusa-
lemme araba è da sempre il lea-
der, la voce, l’identità. Lo è per
origini familiari, la sua è una
delle discendenze più antiche
della città, e per il suo impegno
politico che lo ha portato ad es-
sere più volte minacciato di
morte dagli oltranzisti dell’e-
strema destra ebrai-
ca. Feisal Husseini è
il ministro dell’Anp
per Gerusalemme e
dunqueè lapersona
giustapercoglierele
aspettative dei pale-
stinesi a poche ore
dall’arrivo in Israele
e nei Territori di
Giovanni Paolo II:
«Il Pontefice - sotto-
linea Husseini - è
messaggero di pace
e di giustizia. Due
concetti che vanno
legati strettamente tra loro. Per-
ché senza giustizia per il popolo
palestinese, senza il riconosci-
mentodeisuoidiritti,noncipo-
tràmaiessereunapacevera».Ed
una pace vera passa inevitabil-
mente per Gerusalemme: «Uno
Stato palestinese che non con-
templi Gerusalemme Est come
sua capitale - afferma Husseini -
sarebbe uno Stato dimezzato,
inaccettabile non solo per i pa-

lestinesi ma per l’intero mondo
arabo emusulmano.Equesto lo
sa bene anche la Santa Sede che
non ha mai riconosciuto l’an-
nessione unilaterale di Gerusa-
lemmeestdapartediIsraele».

L’appuntamento con Feisal è
nel suo ufficio all’«Orient Hou-
se», di fatto lasededi rappresen-
tanza dell’Anp a Gerusalemme.
Raggiungerla oggi è un’impresa
nondapoco.

Gerusalemme ap-
pare una fortezza su-
perblindata. Soldati
e agenti della guar-
diadi frontierapresi-
diano tutti gli edifici
pubblici, gli alber-
ghi, le vie di accesso
alla città. Lepreghie-
re amplificate dagli
altoparlanti dei
«muezzin» vengono
copertedalsuonoas-
sordante dei cla-
cson.Iltrafficoappa-
re ancor più caotico

del solito. Molte strade sono
chiuse per ragioni di sicurezza.
«Sembrano i preparativi di una
guerra piuttosto che il ricevi-
mento di un’autorità religiosa»,
si lamenta Ahmed, costretto a
chiudere, come tanti altri com-
mercianti arabi, la sua bottega
di spezie nella città vecchia du-
rante il passaggio del corteo pa-
pale, domenicaprossima.Moti-
vi di sicurezza, ripetono le auto-

ritàdipolizia.
All’ingresso dell’«Orient

House» stazionano due jeep
dell’esercito israeliano. Ed è in
questo scenario non certo da fe-
sta che avviene il nostro collo-
quioconFeisalHusseini.

Cosa vi attendete dalla visita di
GiovanniPaoloII?

«Non servono pronunciamenti
politici, non è questo che chie-
diamo al Pontefice. Ci attendia-
mo solo parole di
verità, un messag-
gio di riconosci-
mento dei nostri di-
ritti. Perché il dialo-
go, sia esso religioso
che politico, non
può fondarsi sul ri-
catto del più forte
sul più debole. E
questo Papa ha di-
mostrato più volte
disaperinterpretare
e fare proprio l’ane-
lito di libertàdeipo-
poli più oppressi.
Come è da sempre quello pale-
stinese».

Gerusalemme sarà una delle tap-
pe più significative del viaggio di
Giovanni Paolo II in Terrasanta.
Lasua-haribaditopiùvoltemon-
signor Sabbah, patriarca latino
di Gerusalemme - sarà una visita
pastorale.Nientepolitica,insom-
ma.

«Si tratta di intenderci sul cosa
sia politica in questo lembo di
terra. IlPapanonèunleaderpo-
litico, e non è suo compito en-
trare nel merito dei problemi
che sono al centro del tormen-
tatoprocessodipacetra israelia-
niepalestinesi.Maèunaautori-
tà morale, oltrechè religiosa, e
in questa veste verrà ascoltato
da tutti. E le sue parole peseran-
no e molto sul futuro del dialo-
goinunarealtà,comequesta, in
cui religione e politica sono da
sempre strettamente intreccia-
te. Il Papa parlerà di pacee invo-
cherà giustizia per tutti i popoli
della regione. Ed è proprio la
giustizia il bene introvabile a
Gerusalemme. Al Pontefice rac-
conteremolestoriedivitadimi-
gliaia di palestinesi scacciati
dalle loro case, nella città vec-
chia. Racconteremo dei tanti
musulmani della Cisgiordania
rispediti indietro ai posti di
blocco dai soldati israeliani,
musulmani colpevoli solo di
voler pregare nella moschea di
Al-Aqsa. Il Papa potrà toccare
conmanolasofferenzaeildolo-
re di migliaiadidonneeuomini
costretti ancora a vivere in cam-
pi profughi, come quello di De-
heishe (che Giovanni Paolo II
visiteràmercoledìsera)».

Israele non ha nascosto le sue cri-
tiche all’accordo tra Vaticano e
Olp.

«Quell’intesa apre la strada al ri-

conoscimentodapartedelVati-
cano del nascente Stato palesti-
nese. Barak è contrario a questo
sbocco del negoziato? Se lo è, lo
dica chiaramente. Per quanto
riguarda poi Gerusalemme e i
Territori occupati, l’intesa è in
piena sintonia con le risoluzio-
ni Onu fondate sul principio
della “pace in cambio dei terri-
tori”. Discorso che vale anche
per Gerusalemme Est. Lo scan-

dalo non è quell’ac-
cordo ma la pretesa
d’Israele di imporre
alla Comunità inter-
nazionale atti unila-
terali, come l’annes-
sione della parte ara-
ba di Gerusalem-
me».

C’è chi sostiene che
un punto di media-
zione sostenibile è il
passaggio di Abu Dis
(villaggio adiacente
a Gerusalemme est)
all’Anp che potreb-

be proclamare Abu Dis capitale
delloStatopalestinese.

«Una cosa è la gradualità delne-
goziato, altra è la presa in giro.
AbuDisnonèil surrogatodiGe-
rusalemme Est. Barak sa bene
che lo status di Gerusalemme è
uno dei punti cruciali del nego-
ziato.Scorciatoiefurbeschenon
esistono. Gerusalemme, come
Roma, può essere la capitale di
dueStati».

LaSantaSedeinsisteperuno«sta-
tuto internazionalmente garan-
tito, per la parte più sacra della
città».

«Può essere una soluzione tran-
sitoria accettabile. L’importan-
te è contrastare la politica dei
fatti compiuti messa in atto a
Gerusalemme dai vari governi
israeliani succedutisi in questi
anni».

Cosaintendeperpoliticadeifatti
compiuti?

«Svuotare la città vecchia dalla
presenza palestinese. In questi
anni è avvenuta una deporta-
zionedimassadeipalestinesire-
sidentiaGerusalemmeEst.Gliè
stataresalavitaimpossibilefino
acostringerliadabbandonarele
loro case. La politica dei fatti
compiuti sono gli insediamenti
ebraici realizzati a macchia d’o-
lio. È il disegno mai dismesso
della Grande Gerusalemme
ebraica. Su queste basi non vi è
alcunapossibilitàdiaccordo».

Domani a Washington riprende-
ranno i negoziati di pace. Con
qualiprospettive?

«Moltodipenderàdallavolontà
Usa di esercitare il ruolo di me-
diatore super partes. Barak ha
goduto fino ad oggi di un credi-
to illimitato. È ora che alle paro-
le faccia seguire dei fatti concre-
ti. Trattandosu tutto, anche su
Gerusalemme».

“Il dialogo
sia politico

che religioso
non può
fondarsi

sul ricatto

”

“In questa terra
non c’è
giustizia

per i palestinesi
Questo il Papa

deve sapere

”

ISRAELE

L’estrema destra protesta
Preghiera al Muro del Pianto
■ GruppioltranzistidiestremadestrahannoorganizzatoperoggialMurodel

PiantodiGerusalemmeunapreghieradiprotestacontrol’imminentepelle-
grinaggiodiPapaGiovanniPaoloII inIsraeleeneiterritoripalestinesiautono-
mi.«Noinonciopponiamoalladimensionereligiosadelsuopellegrinaggio-
haspiegatoilprofessorHillelWeiss,unodegliorganizzatori-bensìallemoda-
litàdellavisitadelpapasullaSpianatadelleMoschee»diGerusalemme.In
quellaspianata(sacraagliebreiperchésededelTempiodiGerusalemmedi-
struttodai legionariromaninel70d.C.)«ilPapanonsaràscortatodainostri
dirigentiedallanostrapolizia,bensì-secondoWeiss-dalleautoritàpalestine-
si».«Lanostrapreghieradimassadimartedì-haconcluso-saràdunqueilgri-
dodidoloredelpopoloebraiconelconstatareche,conilsuggellodelPapa, il
luogoanoipiùsacrovienepubblicamentecedutoagliuominidiYasserAra-
fat».Ladestranonmancheràdiorganizzarealtreinizitive.
Neigiorniscorsi lastampaisraelianaavevariportatolarichiestaavanzatada
unrabbinoortodossosecondoilqualeilPapanondovrebbeostentarelacro-
cedurantelavisitachelasettimanaprossimacompiràalMurodelPiantodi
Gerusalemme.Secondogliarcheologi, ilMurodelPiantoèunapartedelperi-
metroesternodelTempiodiGerusalemme,distruttodairomaninel70d.C.
Inquantotale,secondoilrabbinoAharonFeldman,«laspianataantistanteil
MurodelPiantoècomeunasingagoga,entrolaqualenonèlecitoesporre
simbolidialtrereligioni».
AlquotidianodiTelAvivMaarivFeldmanhadettochelasuaosservazioneè
motivatasolodallasperanzachePapaGiovanniPaoloIIpossatrovareilmodo
dinon«offendereisentimentidegliebrei».L’altranottesloganostilialPonte-
ficesonostatitracciatidaestremistiebreididestrainuneliportodiGerusa-
lemme.


